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MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale delia seduta precedente, che 
n°n sorgendo osservazioni, si intende appro­
dato^

Com unicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico a ll’Assemblea 
che mi è pervenuta, da parte  dell’onorevole 
Adamo, la seguente le ttera :

« Ho il dovere di com unicare alla Signoria 
« Vostra onorevole che, in seguito alla mia 
« dimissione dal P artito  nazionale m onarchi- 
« co, lascio il Gruppo parlam entare m onarchi- 
« co e chiedo di essere iscritto  a quello misto ».

A vverto che tale le tte ra  sarà comunicata, 
ai sensi dell’ultim o comma dell’articolo 13 
del regolam ento, al Gruppo parlam entai'e m i­
sto del quale l ’onorevole Adamo va a far p a r­
te, ed al Gruppo parlam entare monarchico, 
che, per effetto delle dimissioni dell’onorevo­
le Adamo, non dispone più  del num ero m ini­
mo di depu tati previsto dal secondo comma 
del citato articolo 13 del regolam ento per la 
costituzione di un Gruppo autonomo.

Per l’inversione d ell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. E saurite le comunicazioni, 
si passa alla le tte ra  B) dell’ordine del gior­
no: « Discussione di disegni e proposte di leg­
ge ». Ricordo che nella seduta precedente, il 
Vice P residente della Regione ed Assessore 
al bilancio, alle finanze ed al demanio, onore­
vole Lo Giudice, aveva chiesto, a nome del 
Governo, che fosse prelevato  e discusso con 
precedenza il disegno di legge num ero 60 
iscritto al num ero 2 della le tte ra  B1 dell’or­
dine del giorno: « Agevolazioni per lo svilup­
po della piccola proprietà contadina », di cui
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è re la tore di m aggioranza l ’onorevole Cuzarì 
e re la to re  di m inoranza l ’onorevole Guazza. 
Chiedo, pertan to , al Governo se insiste nella 
sua istanza di prelevam ento.

LO GIUDICE. Vice P residente della Regio­
ne ed Assessore al bilancio, alle finanze ed al 
demanio. Il Governo insiste nella richiesta.

PRESID ENTE. A llora, devo sottoporre al 
voto dell’Assem blea la rich iesta  di p re leva­
m ento. avanzata dall’onorevole Lo Giudice,

CELI. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole P residente, è da ieri che 
si trova nella giusta precedenza, al- num ero 
1) della le tte ra  B) dell’ordine del giorno, la 
proposta di legge num ero 153: « P rovved im en­
ti a favore dell’Istitu to  di clinica di m alattie  
tropicali ». Poiché ritengo che la discussione 
di tale proposta di legge non debba chiedere 
eccessivo tem po all’Assem blea, penso che la 
urgenza, p rospetta ta  da ll’onorevole Lo G iu­
dice. di d iscutere il disegno di legge sulla p ic­
cola p roprie tà  contadina, possa essere risp e t­
ta ta  m antenendo inaltera to  l’ordine del giorno.

-PRESIDENTE. Poiché nessun altro  depu­
tato  ha chiesto di p arla re ,,m etto  ai voti la r i­
chiesta avanzata dal Governo, per il p re lie­
vo del disegno di legge num ero 60, iscritto  al 
num ero 2 della le tte ra  B) dell’ordine del 
giorno: « Agevolazioni per lo sviluppo della 
piccola p roprie tà  contadina ».

(Non è approvata)

D iscussione della proposta di legge: « P rovvedi­
m enti a favore d ell’Istituto di clinica di m a­
lattie tropicali»  (153).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
discussione della proposta di legge: « P rovve­
dim enti a favore dell’Istitu to  di clinica di m a­
la ttie  trop icali» , di in iz ia tiv a . dell’onorevole 
Celi.

LO GIUDICE, Vice Presidente della Regio­
ne ed Assessore al bilancio, alle finanze ed al

demanio. Chiedo di p arla re  per richiamo al 
regolam ento.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE, Vice Presidente della Regio­
ne ed - Assessore al bilancio, alle finanze ed al 
dem anio .- O norevole-Presidente, onorevoli col- 
leghi, dalla relazione, allegata alla proposta 
di legge, non risu lta  il parere  della Commis­
sione per la finanza. P robabilm ente, la Com­
m issione per la pubblica istruzione avrà ri­
chiesto il parere  della Commissione per la 
finanza e, decorso il term ine fissato nell’arti­
colo 56 del regolam ento, avrà licenziato la 
proposta di legge.

Suppongo sia questo il m otivo per cui nella 
relazione non si fa esplicito rife rim ento  al pa­
re re  della Commissione p e r la finanza; però, 
in questo caso, il re la to re  della Commissione 
avrebbe dovuto, -nella relazione, fare  menzio­
ne del fa tto  che il term ine fissato per il pa­
re re  fosse' decorso in fru ttuosam ente, inten­
dendosi cosi che la Commissione per la fi­
nanza, richiesta, non avesse trovato  nulla da 
eccepire.

T rattandosi di una proposta di legge che 
im porta una spesa fissa per alm eno venti 
anni — infatti, la legge-cornice che regola 
questa m ateria  è quella del 22 giugno 1956, 
num ero 35 —- con un onere di almeno 6 - 7 
milioni l’anno, sarebbe stato, più che op­
portuno, necessario sentire il parere della 
Commissione per la finanza. Sottom etto, per­
tanto, la questione a ll’attenzione dell’onore2 
vole P residen te perchè voglia valu tarla  con 
quella ob iettiv ità che indubbiam ente mette 
n e ll’esame nelle nostre questioni.

PRESID ENTE. L ’onorevole Lo Giudice ha 
ragione nel rilevare che dalla relazione del­
l ’onorevole Carollo non affiori il motivo per 
cui la proposta di legge non rechi il parere 
della Commissione per la finanza, m entre il 
re la to re  avrebbe dovuto specificatamente far­
ne m enzione. Però posso assicurare che dallo 
accertam ento degli a tti di ufficio risulta che 
la proposta di legge è stata  inv iata  per il Pa' 
re re  alla Commissione per la finanza e che, 
essendo decorso il term ine previsto  senza che 
la Commissione stessa abbia fa tto  conosceie 
il proprio parere, deve presum ersi, a norma
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dell’articolo 57 del regolam ento, che non ab­
bia trovato nu lla  da eccepire. Vi è, pertan to , 
la presunzione del parere  favorevole per la 
infruttuosa decorrenza del term ine. Farò cu­
rare in m aniera specifica dagli uffici, p er l ’av ­
venire, l ’osservanza del p recetto  che obbli­
ga i re la to ri a fa re  menzione, nella relazione, 
del fatto  che il term ine en tro  cui la Com mis­
sione rich iesta  avrebbe dovuto dare il proprio 
parere, sia trascorso in fru ttuosam ente, p e r­
chè l’Assem blea ne sia inform ata.

Dichiaro aperta  la discussione generale. La 
Commissione ha nulla da aggiungere alla re ­
lazione scritta?

MARRARO. La Commissione si rim ette  alla 
relazione scritta.

PRESIDENTE. Non avendo altri deputati, 
nè il Governo chiesto di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale e m etto  ai voti 
il passaggio a ll’esame degli articoli: chi è fa ­
vorevole si alzi; chi è contrario  resti seduto.

(E’ approvato)

Prego il deputato  segretario  di dare le t tu ­
ra dell’articolo 1.

MAZZOLA, segretario:

A rt. 1.

L ’Assessore regionale per la pubblica 
istruzione è autorizzato a .stipulare una 
convenzione con la U niversità degli studi 
di Messina per l a . istituzione di un posto 
di aiuto e due di assistente ordinario p res­
so l’Istitu to  di clinica delle m alattie  in fet­
tive, tropicali e subtropicali dell’U niversità 
di Messina e per il potenziam ento degli s tu ­
di di patologia m editerranea e di patologia 
regionale siciliana.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Onorevole P residente, la legge 22 giu 
Dio 1956, num ero 35, a ll’articolo 1, prevede 
M i  sono gli oneri che può addossarsi la Re­

gione siciliana, cioè quelli per i professori di 
ruolo e per gli assistenti. Nel testo ora propo­
sto dalla Commissione si parla , invece, di 
« aiu ti » e dì assistenti delle un iversità  degli 
studi della Repubblica. Non possiamo, qu in ­
di, essere d ’accordo per gli « aiu ti », tran n e  che 
non si voglia m odificare radicalm ente la leg­
ge citata. Ritengo, pertan to , che la propo­
sta di legge in  discussione ricada entro l ’am ­
bito della legge-cornice proposta dal preceden - 
te  Governo regionale ed approvata da questa 
Assemblea, per disciplinare la m ateria  degli 
incarichi dei posti di assistenti universitari, 
che m inacciavano di m oltiplicarsi all'infinito. 
P regherei, quindi, la Commissione di riesa­
m inare al lum e di quanto  prescrive la legge 
22 giugno 1956, num ero 35, la proposta di 
legge a ttualm ente  in discussione.

CELI. Chiedo di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole P residente, devo ricorda­
re  anzitu tto  che la qualifica « aiuto » viene 
a ttrib u ita  agli assistenti promossi al grado su­
periore. Non so se il Governo intende dare 
ca ra tte re  di em endam ento a quanto  proposto 
dall’onorevole Cannizzo, m a devo fa r rilevare 
che successivam ente alla legge 22 giugno 1956. 
num ero 35, proprio l ’onorevole Cannizzo ha 
proposto ed ottenuto dall’Assemblea che, nel 
bilancio della Regione, alla rubrica. « P u b b li­
ca istruzione » fosse incluso un  capitolo che 
prevede uno stanziam ento per provvedere, 
tra  l ’altro, agli oneri derivanti dalla istituzio­
ne di un  posto di aiuto ed imo di assistente 
alla C attedra di m edicina del lavoro presso 
l ’U niversità di Palerm o. Ciò è logico per­
chè l ’aiuto è un assistente e quindi rien tra  
nella disciplina della legge 22 giugno 1956. 
num ero 35. Mi sem bra, quindi, che la questio­
ne possa ritenersi chiarita.

PRESIDENTE. Il Governo ha da replicare 
alle osservazioni dell’onorevole Celi?

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru ­
zione. La convenzione di cui ha parlato  l’ono­
revole Celi fu fa tta  quando la legge non era 
en tra ta  ancora in vigore. Comunque, ripeto 
che il Governo non ha nulla in contrario a. 
che si istituisca il posto di assistente e presen-



Resoconti Parlamentari —- 60 —  Assemblea Regionale Siciliana

III L egislatura  C L II SEDUTA 17 G ennaio  1957

ta  un em endam ento  soppressivo per quanto  
riguarda il posto di « aiuto ».

SALAMONE. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

SALAMONE. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, non si può non condividere lo 
avviso m anifestato  dall’o,norevole Celi perchè 
fondato anche su ragioni fa tte  proprie dallo 
Assessore e perciò dal Governo. D ’a ltra  p a r ­
te, l ’Istitu to  di clinica di m alattie  tropicali e 
subtropicali di M essina ha raggiunto  lo sv i­
luppo che tu tti  conosciamo, p e r cui è neces­
sario dargli una  sistem azione; nè si può is ti­
tu ire  un posto di assistente senza che ci sia 
anche un  posto di «aiuto»; a ltrim enti, av rem ­
mo m utilato  un organism o che dovrà, invece, 
funzionare in pieno. P e r questi m otivi m i d i­
chiaro d ’accordo con l ’onorevole Celi.

PRESIDENTE. Comunico che l ’Assessore 
alla pubblica istruzione, onorevole Cannizzo 
ha presen tato  il seguente em endam ento a ll’a r ­
ticolo 1 :

sostituire alle parole: « di un  posto di a iu ­
to e due di assistente ordinario » le altre : « di 
due posti di assistente ordinario ».

Il Governo ha già ch iarito  la p ropria  opi­
nione al riguardo. Q ual è il parere  della Com­
missione.

MARRARO. La Commissione insiste nel 
proprio testo e non accetta l’em endam ento. 
P er le argom entazioni addotte dagli onorevo­
li Celi e Salam one, ritiene che, o ltre ai due 
posti di assistenti, debba essere istitu ito  an ­
che un posto di « aiuto ».

PRESIDENTE. Il Governo insiste sullo 
em endam ento ?

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Il Governo si rim ette  alla decisione del­
l’Assemblea.

PRESIDENTE. M etto ai voti l ’em endam en­
to sostitutivo proposto dall’onorevole C anniz­
zo: chi lo approva si alzi; chi non lo approva 
resti seduto.

(Non è appi-ovato)

M etto allora ai voti l’articolo 1: chi lo ap­
prova si alzi; chi non lo approva resti seduto.

( E' approvato)

P rego il deputato  segretario  di d ar lettura 
de ll’articolo  2.

MAZZOLA, segretario:

Art. 2.

L ’onere annuale a carico della Regione 
siciliana per i posti di cui al precedente ar­
tìcolo è fissato, a decorrere da ll’esercizio 
finanziario 1956-57, nella m isura corrispon­
dente a ll’am m ontare degli em olum enti fis­
si sp e ttan ti agli aiu ti ed assistenti delle 
un iversità  della Repubblica.

La Regione assum e altresì, per tu tta  la 
d u ra ta  della convenzione e delle eventuali 
proroghe, l ’onere che derivi, p er i posti 
p redetti, da eventuali m iglioram enti eco­
nom ici a favore degli a iu ti e assistenti del­
le un iversità  agli studi della Repubblica, 
nonché dal tra ttam en to  di quiescenza.

PRESID ENTE. Non sorgendo osservazioni, 
m etto  ai voti l ’articolo 2: chi lo approva si 
alzi, chi non lo approva resti seduto.

(E ’ approvato)

Prego il deputato  segretario  di dare lettu­
ra  dell’articolo 3.

MAZZOLA, segretario:

A rt. 3.

L ’Assessore per il bilancio, affari econo­
mici e credito è autorizzato ad includere, 
con proprio decreto, il capitolo di spesa re­
lativo a ll’onere di cui alla p resente legge, 
fra  quelli aventi ca ra ttere  di spese obbli­
gatorie ed a provvedere alle eventuali va­
riazioni di bilancio necessarie p er adegua­
re lo stanziam ento del capitolo stesso agli 
oneri sca tu ren ti dalla presen te legge.

PRESID ENTE. Non sorgendo osservazioni, 
m etto  ai voti l ’articolo 3: chi lo approva S1 
alzi; chi non lo approva resti seduto.

(E’ approvato)

Prego il deputato  segretario  di dare lettura 
dell’articolo 4.
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MAZZOLA, segretario:

A rt. 4.

La presen te legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta U fficiale della Regione siciliana 
ed en tre rà  in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione.

E’ fa tto  obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di fa rla  osservare come legge 
della Regione.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
metto ai voti l ’articolo 4: chi lo approva resti 
seduto; chi non lo approva si alzi.

[E' approvato)

Votazione per scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
per scrutinio segreto della proposta di legge 
testé discussa, nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca ne ll’u rna bianca, favorevole alla p ro ­
posta di legge; pallina nera n e ll’urna bianca, 
contrario.

(Segue la votazione)

Mentre prosegue la votazione, procediam o 
alla discussione del disegno di legge che se­
gue all’ordine del giorno.

(Le urne rimangono aperte)

seguito della discussione del disegno di legge:
" Agevolazioni per lo sviluppo della piccola 
proprietà contadina » (60).

PRESIDENTE. Si passa al seguito della d i­
scussione del disegno di legge: « Agevolazio- 
j11- per lo sviluppo della piccola proprie tà con­
tadina >:, iscritto al num ero 2) della le ttera  B) 
all’ordine del giorno. Ricordo che la discus­
sone generale ha avuto inizio nella seduta 
Cel 5 ottobre 1956, nel corso della quale ha 
Parlato soltanto il re latore di m aggioranza, 
amorevoli Cuzari. Il re la to re  di m inoranza, 
agevole Ovazza, non ha redatto  la sua rela- |

zione, riservandosi di svolgere i suoi m otivi 
oralm ente.

Comunico che la m aggioranza della Com­
m issione per la finanza ha p resen tato  i se­
guenti em endam enti :

sostituire all’articolo 1 il seguen te:

A rt 1.

L ’Assessore al bilancio, su richiesta dello 
Assessore aH’agrieoltura, è autorizzato a 
concedere, con proprio decreto, la g a ra n ­
zia sussidiaria della Regione per il rim ­
borso dei p restiti consentiti dagli istitu ti 
esercenti il credito agrario  nella Regione 
a coltivatori d ire tti per l ’acquisto di te r re ­
ni destinati alla form azione della piccola 
p roprie tà  contadina, ai sensi del D. L. 24 
febbraio 1948, n. 114, e successive aggiun­
te  e modificazioni, nonché ad assum ere a 
carico dell’Am m inistrazione regionale, nei 
confronti degli is titu ti m utuanti, l ’onere 
della differenza fra  il saggio di interesse al 
quale il prestito  è concesso a norm a delle 
leggi vigenti per tale tipo di operazioni ed 
il tasso del 3 per cento.

Le agevolazioni di cui al comma prece­
dente sono concesse esclusivam ente nel caso 
di p restiti a coltivatori diretti, i cui rap ­
porti di conduzione o di godim ento anche 
derivanti da associazioni in cooperativa sia­
no stati riso luti di d iritto  o siano com un­
que venu ti meno per effetto dell’applica­
zione della legge regionale 27 dicem bre 
1950, n. 104, e che non siano divenuti t i ­
tolari di rapporti di conduzione o di godi­
m ento di fondi aventi estensione sufficien­
te  ad assorbire la capacità lavorativa delle 
rispettive famiglie.

L ’in tervento  della Regione di cui ai com­
m a precedenti ha luogo:

a) per l ’im porto corrispondente al resi­
duo 34% del valore del terreno  da acqui­
stare, quando si t ra tt i  di p resta tori che si 
avvalgono delle agevolazioni concesse dal­
le vigenti leggi dello S tato per l ’increm en- 
to della piccola proprie tà  contadina;

b) per l ’im porto corrispondente al 66% 
del valore del terreno  da acquistare, negli 
a ltri casi;

c) in m isura don superiore al 15% del­
l ’am m ontare complessivo del m utuo nel ca­
so di cui alla le ttera  a) e dell’am m ontare
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del m utuo nel caso di cui alla le tte ra  b), 
per i p re stiti occorrenti per l ’acquisto di 
m acchine ed a ttrezzi agricoli e di scorte 
vive e m orte indispensabili per la condu­
zione del fondo acquistato, effettuati, se­
condo le norm e in  vigore, dagli is titu ti 
esercenti il credito agrario. In  ta l caso la 
agevolazione è consentita in seguito a do­
m anda dell’in teressato  contenente il piano 
di impiego del capitale occorrente per gli 
acquisti, ed è lim ita ta  al concorso negli in ­
teressi per la differenza tra  il saggio stesso 
applicato al p restito  per l’acquisto del fon­
do ed il tasso ordinario  praticato  dagli isti­
tu ti esercenti il credito agrario  per i p re ­
stiti re la tiv i a ll’acquisto di m acchine ed a t­
trezzi agricoli.

aggiungere ì seguenti artìcoli:

A rt......

P e r l'a ttuazione della presen te legge è 
autorizzato per gli esercizi dal 1956-57 al 
1959-60 il lim ite tren ten n ale  di impegno di 
lire 25milioni.

A r t.......

Le agevolazioni di cui al precedente a r ti­
colo possono essere concesse, nelle enfiteusi 
costituite an terio rm ente al 21 agosto 1923, 
anche a coltivatori d ire tti per l ’affrancazio­
ne di canoni enfiteutici di fondi la cui esten ­
sione non superi quella fissata da ll’articolo 
9 della presente legge, sui quali l ’enflteuta 
eserciti in v ia esclusiva ed ab ituale l ’a tt i­
v ità  lavorativa propria e della fam iglia e 
quando ricorrano le a ltre  condizioni sogget­
tive e oggettive previste dal D.L. 24 febbraio 
1948, n. 114, e che risu ltano  g ravati di ca­
noni in n a tu ra  di am m ontare superiore al 
10% della indennità  di espropria prevista 
dalla legge regionale 27 dicem bre 1950, n u ­
m ero 104. Il capitale di affrancazione del 
canone è determ inato  capitalizzando al tas­
so dell’interesse legale la somma corrispon­
dente al valore delle derrate, oggetto del­
la prestazione, calcolato in base alla m edia 
dei re la tiv i prezzi degli ultim i 21 anni p r i­
ma della domanda- di affrancazione.

Le disposizioni del comma precedente si 
applicano alle affrancazioni la cui dom anda 
sia proposta éntro due anni dalla en tra ta  in 
vigore della presente legge.

sopprim ere l’artìcolo 6. 

aggiungere il seguente articolo:

T itolo II

A r t.......

L ’Assessore a ll’agrico ltura è autorizzato 
a concedere contributi, fino al 66% della 
spesa, per la esecuzione di opere di trasfor­
m azione agraria, nel caso in cui il proprie­
tario  abbia stipu la to  o stipuli contra tti po­
liennali di affitto m iglioratario  per coltiva­
tori d iretti, nei quali sia p revista, al term i­
ne del rapporto, l ’attribuzione in  piena pro­
prie tà  al coltivatore, m edian te sorteggio, di 
p arte  elei terreno  concesso.

L ’am m issione ai con tribu ti è disposta con 
decreto dell’Assessore, previo parere  dello 
Ispetto ra to  provinciale dell’agricoltura, in 
base ad un  piano di impiego che dovrà pre­
vedere la destinazione p revalen te delle som­
me alla rem unerazione dell’opera personale 
p resta ta  dal coltivatore e dalla sua famiglia 
nella esecuzione delle trasform azioni.

P er la erogazione dei contribu ti di cui al 
prim o comma è au torizzata per l’anno finan­
ziario in corso la spesa di 50milioni, da pre­
levare dal capitolo 34 del bilancio dell’eser­
cizio medesimo.

P e r gli esercizi successivi, con apposito 
articolo della legge di bilancio, sarà auto­
rizzata la spesa annua occorrente. »

Si prosegue nella discussione generale. Ha 
facoltà di p arla re  il re la to re  di minoranza, 
onorevole Ovazza.

OVAZZA, relatore di m inoranza. Onorevo­
le P residente, onorevoli colleghi, ho già ac­
cennato, dopo la relazione di maggioranza del­
l ’onorevole Cuzari, che noi sentiam o la esi­
genza di in terven ire  come m inoranza, sia per 
porre in evidenza gli elem enti, a nostro avvi­
so, positivi della relazione dell’onorevole Cu­
zari sui punti in cui c’è concordanza, sia, so­
p ra ttu tto , per porre in risalto  i punti sui qua­
li siamo discordi. Questo ci sem bra utile non 
solo ai fini della discussione, m a anche ed 111 
ispecie in vista della speranza che si possa 
raggiungere una intesa che faccia di ques 
legge il valido strum ento  che noi ci auguriamo-
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Nella relazione d e ll’onorevole Cuzari è p e ­
sto in evidenza un fa tto  che noi abbiam o sa lu ­
tato come positivo: finalm ente, l ’Assem blea 
regionale ha preso a cuore la situazione g ra ­
vissima dei contadini che, in applicazione del­
la legge di riform a agraria, invece di avere 
assegnata la te rra , hanno subito l ’estrom issio­
ne da quella che detenevano e si sono, q u in ­
di, trovati in una situazione peggiore. Mesta, 
però, il ram m arico che tale situazione sia s ta ­
ta dalla m aggioranza ' dell’Assem blea v a lu ta ­
ta con ritardo.

Fin dal momento della elaborazione della 
legge di riform a agraria  noi abbiam o sem pre 
affermato che la indiscrim inata assegnazione 
di terre, fa tta  sulla base di elenchi com pilati 
senza tenere conto dei lavoratori che sulle 
terre espropriate erano stabiliti, doveva p ro ­
vocare delle situazioni gravi; nò mancò, du ­
rante la stessa discussione della legge, chi p ro ­
pose di accogliere dei criteri p referenziali di 
assegnazione appunto  per m itigare tale g ra­
vissimo inconveniente. Ricordo che, duran te 
la discussione-della legge, l’onorévole M ilaz­
zo propose in Commissione ( non ricordo se la 
proposta fu rip e tu ta  in Assem blea) che si t e ­
nesse conto, in una determ inata  m isura, del­
la presenza dei contadini sulla te rra  per lim i­
tare questo gravissim o inconveniente. Man 
mano che la legge veniva applicata, noi abbia­
mo ripetutam ente segnalato gli effetti d ram ­
matici di una assegnazione indiscrim inata ed 
abbiamo sem pre chiesto che si modificasse la 
legge di riform a agraria; m a abbiam o consta­
tato che la m aggioranza dell’Assem blea ha 
sempre rifiutato di tenere conto di esigenze, 
die non erano nostre, ma del mondo conta­
d o ,  che non voleva ess&re u lterio rm ente 
gettato nel disordine quando fra  i contadini 
die lavoravano la te rra  vi erano proprio co­
loro che in sostanza avevano i titoli per po­
tere concorrere alle assegnazioni.

La linea che la Democrazia cristiana volle 
sdottare, e per anni inflessibilm ente conser­
vare — quella di assegnare la te rra  senza te- 
ner conto dei contadini che la stessa te rra  già 
coltivavano — ha provocato un accumulo di 
sanazioni ta lm ente  gravi che, ad un certo nio- 
1Tlento, si sono im poste all’attenzione di chi 
Per anni non aveva voluto tenerne conto. Sic­
ché
di

si pose, qui in Assemblea, il problem a
provvedere per i contadini estromessi; prò-

1ema dim ensionalm ente assai pesante, poiché 
■1 trattava di 15mila contadini che erano stati

p rivati del possesso della terra . Nelle discus­
sioni precedenti (e non sto qui a ricordare lo 
iter  di leggi analoghe) questi problem i sono 
sta ti tra tta ti. Il disegno di legge presentato  
nella precedente leg islatura decadde per- la 
chiusura della stessa, e noi oggi abbiam o su l­
le braccia un pesante fardello e dobbiamo 
provvedere a risolvere il problem a, che qu al­
cuno, con frase colorita, h a  definito uno dei 
grossi « guasti » della riform a; « guasto », che 
è dipeso, purtroppo, dalla perseveran te vo­
lontà di chi ha voluto crearlo e m antenerlo. 
Noi dobbiamo provvedere a sanare questo 
« guasto », a ttraverso  il disegno di legge in' 
discussione.

Come ha afferm ato l ’onorevole Cuzari nel­
la sua relazione, vi è oggi una larga un ità  di 
in ten ti per risolvere il problem a, poiché que-' 
sto si è im posto per la sua dram m aticità. R i­
conosciuto questo, che è, a mio avviso, un  ele­
m en to 'positivo , ho l ’obbligo, in  aggiunta e 
vorrei dire in contrasto con la relazione del 
P residente della Com missione,.onorevole Cu­
zari, di esporre i pun ti di notevole discordan-,

; za e di opposizione rispetto, al testo del di­
segno di legge ed i criteri che, a nostro av- 

! viso, possono im pedire che esso funzioni da 
strum ento  di u lteriore danno, trasform ando­
lo ili uno strum ento  utile.

Va premesso che, a nostro avviso, e ad a v ­
viso delle masse contadine, la linea m aestra 
per dare la te rra  ai contadini è p u r sem pre 
quella della riform a agraria, dell’applicazio­
ne delle norm e della Costituzione, perchè esse 
stabiliscono che la te rra  si deve dare ai con-, 
ladini e le form e in cui va data.

Non starò qui a riproporre tu tta  la tem a­
tica della questione, m a devo pure accennare 
agli inconvenienti cui dà luogo la formazione 
della piccola proprie tà contadina secondo le 
linee della legislazione che particolarm ente 
la Democrazia cristiana ha voluto im porre o 
sviluppare, inconvenienti che sono gravi e che 
potrebbero anche in  questa occasione-produr-- 
re a ltri « guasti », proprio quando ad alcuni 
« guasti » si vuole riparare.

Uno degli inconvenienti da noi segnalati è 
che questo tipo di legislazione per la form a­
zione della piccola proprie tà contadina in ten ­
de risolvere il problem a con l’acquisto della 
te rra  sul m ercato libero, il che provoca fa ta l­
m ente un aum ento ex tra  economico del prez­
zo relativo. Ne abbiamo avute le prove, ne
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sentiam o tu tto ra  i danni ed esprim iam o le 
preoccupazioni degli interessati.

Gli acquisti m ediante concessioni entifiteu- 
tiche, sostenute dalla cosiddetta legge per la 
form azione della piccola p roprie tà  contadina, 
hanno portato  quasi sem pre anch’essi a t r a ­
sferim enti estrem am ente onerosi per i conta­
dini. Noi dovrem o pure esam inare, sulla base 
dell’esperienza, in questa o in a ltra  sede, il 
modo di rid u rre  tale onerosità per ev itare  che 
la form azione di nuova piccola p roprie tà  con­
tad ina precluda il costitu irsi di aziende s ta ­
bili, di aziende, cioè, che abbiano ad un tem ­
po la possibilità di increm entare la produzio­
ne e di assicurare, in  definitiva, alle masse 
contadine dignità di lavoratori autonom i; pos­
sibilità, questa, che essi hanno sem pre desi­
derato  e che potrebbe, p roprio  per questi one­
ri, venire tronca ta  o soffocata.

M,a l ’elem ento più  grave p e r cui siamo in li­
nea di principio avversi a questo tipo di leg­
gi, è che l ’acquisto al m ercato lìbero, così co­
me è stato  ed è previsto  dalla legge sulla pic­
cola p roprie tà  contadina, se non è accom pa­
gnato da alcune cautele, se non poggia sul d i­
ritto  di prelazione, sviluppa u lterio rm ente  il 
fenom eno doloroso che noi vogliamo qui, in 
qualche modo, affron tare  e riparare . Se nella 
legge in discussione non si introducesse il cri­
terio  della prelazione condizionata, noi cree­
rem m o altri estrom essi. E ’ chiaro che, se non 
viene afferm ato  il principio della stab ilità  in 
questo senso, cioè se non viene assicurata ai 
contadini coltivatori d ire tti dei te rren i la pos­
sibilità di d iventare, essi p rim a di ogni altro, 
p rop rie ta ri della terra , e ci preoccupassim o 
esclusivam ente del problem a dei 15mila estro- 
m essi per effetto della riform a agraria, noi 
creerem m o una u lterio re m assa di estro- 
messi.

Non credo, sinceram ente, che questo possa 
essere il pensiero di alcuno di .noi, di q u a lu n ­
que settore politico, perchè sarebbe, veram en­
te, o ltre che una idea m alvagia, anche un e r ­
rore in quanto i nostri in terven ti legislativi 
e finanziari non farebbero  che m oltiplicare 
nel tem po le estrom issioni, creando così una 
catena di danni, di dolori e di disordini nelle 
campagne. E ’ questo, quindi, il punto fonda- 
m entale, che ha rilevanza maggiore di quel­
lo che attiene al prezzo del te rren o  e che va 
tenu to  sem pre presen te allorquando si p ro ­
spetta  la form azione della piccola p roprie tà  
contadina secondo i consueti provvedim enti

della legislazione ita liana di questi ultim i anni 
ed a m aggior ragione quando, come in questo 
caso, il problem a viene affron tato  per risol­
vere la dolorosa questione degli estromessi. 
A ltrim enti, arriverem m o alla perversione dei 
p rovvedim enti legislativi.

Tornerò u lterio rm en te  su questo  punto, ma 
prim a m i prem e ch iarirne alcuni altri, che, 
se a ffron ta ti in m odo esatto, faranno  di que­
sta legge uno strum en to  a tto  a rim ediare ad 
alcuni gravi inconvenienti. In tendo  alludere 
al problem a dei canoni enfiteutici, che il di­
segno di legge ha  inteso affron tare, ma che 
non ha risolto  com piutam ente, e che forse, in 
m aggior m isura 0 in m isura diversa, potrà 
essere risolto dagli em endam enti testé  annun­
ziati, che noi non abbiam o ancora esaminato.

Il disegno di legge, nel testo  originario dei 
Governo ed in quello della Commissione per 
l ’agrico ltura e della Commissione per la finan­
za, si pone anche il problem a della riduzione 
degli oneri eccessivi, d ipendenti da canoni en­
fiteutici. Il problem a si è im posto a ll’attenzio­
ne e al senso di responsabilità  dei deputati e 
dell’Assem blea a seguito della denunzia di al­
cune situazioni di partico lare acutezza in di­
verse zone. La zona che identificò, nel suo 
nome, inizialm ente, la battag lia  degli enfiteu- 
ti che cercano di uscire da una  situazione in­
sostenibile, fu  quella di M arineo; quivi, una 
in tera  popolazione si trova in istato  di estre­
m a difficoltà, perchè le te rre  provenienti dal­
l ’antico S tato  di M arineo, date in enfiteusi, 
sono state  concesse a condizioni tan to  gravo­
se da porre la m assa dei c ittad in i e dei con­
tad in i in situazione di te rrib ile  disagio, in 
condizione di non potere più affron tare il pa­
gam ento di canoni insostenibili, di essere, 
quindi, perseguiti per i loro debiti e di cor­
re re  il rischio di p erdere  la terra .

La situazione degli enfiteuti di Marineo e 
partico larm ente difficile, tan to  che ha richia­
mato l ’attenzione anche fuori delle consuete 
promesse delle cam pagne elettorali; ma essa 
è uno dei m olti casi, anche se il più vistoso, 
del problem a dell’onerosità dei canoni enfiteU' 
tici, che un po’ in tu tta  la Sicilia costituiscono 
un ostacolo, un impaccio, una tragedia, per 
larghe m asse di lavoratori e di piccoli Pr0' 
prietari, che pongono il problem a e chiedono 
una soluzione. Cito ancora le zone di Val e 
dolmo e di Alia, punti intorno ai quali sono 
concentrate larghe m asse di enfiteuti; i PaeS1 
di V illalba e di Vallelunga, dove, sull’intel°



Resoconti Parlamentari 65 Assemblea Regionale Siciliana

III Legislatura CLII SEDUTA 17 G e n n a io  1957

territorio com unale grava, a ttraverso  form e 
di canoni an tiquati e feudali, veram ente inso­
stenibili, un  balzello, quale nessun vecchio 
esattore delle im poste si sarebbe m ai sognato 
di applicare. Tali situazioni soffocano lo svi­
luppo economico, m a sop ra ttu tto  pongono in 
stato di servitù , di continuo pericolo e di d i­
sagio, masse in tere  di popolazioni.

La questione della onerosità dei vecchi ca­
noni enfiteutici è una questione di estrem a 
gravità e richiede un esame approfondito da 
parte dell’Assemblea, m a im pone sopra ttu tto  
dei provvedim enti rapidi, perchè, intanto, tu t ­
to quello che è possibile fa re  venga fatto . In 
proposito dobbiam o dire che m olti degli a t ­
tuali canoni, per la verità , non dipendono n ep ­
pure da a tti enfiteutici, cioè non hanno sostan­
ziale legittim ità, perchè sono oggi im posti dal 
prevalere della capacità, direi, illegale di una 
parte sulla ignoranza, la tim idezza o l’asser- 
vimento dei contadini; in fatti, m olte volte, 
presunti d iritti, d iritti cancellati dalle leggi 
eversive della feudalità , sono sta ti im posti a t­
traverso il riconoscim ento dei canoni.

Ma non dobbiam o preoccuparci soltanto del­
le zone soggette a vecchi ed orm ai onerosi ca­
noni enfiteutici, m a anche della esosità dei 
canoni di recenti concessioni enfiteutiche, che, 
in questi anni, e spesso per evadere l ’assog­
gettamento alle norm e della legge di riform a 
agraria, sono state  realizzate con indubbia 
abilità e con un non m eno indubbio ca rattere  
di oppressione e spesso di au ten tica truffa. 
Non sem bri pesante questa parola che, del 
resto, noi abbiam o già pronunziato a questo 
riguardo: proprio sotto la m inaccia dell’appli­
cazione della legge di riform a agraria  vi sono 
stati dei p rop rie ta ri che si sono affrettati, n e l­
l’ambito dei term in i di legge, a vendere la 
terra o a darla  in concessione enfìteutica per 
ridimensionarne la superficie in m aniera da 
potere form alm ente sfuggire al conferim ento 
voluto dalla legge di riform a agraria. Abbiam o 
visto degli a tti di concessione enfìteutica in 
cui il canone è ta lm ente  oneroso da rendere 
praticamente non conveniente per il conta­
dino, che ha firm ato l ’atto, il p re tendere  il 
passaggio dalla posizione di m ezzadro a quella 
di enfiteuta, perchè, in ta l caso, egli sarebbe 
costretto a corrispondere al concedente un ca- 
u°.ne che è estrem am ente più alto della quota 
che spetta al p roprie tario  nel caso di m ezza­
dria.

Questi casi-lim ite danno il senso della estre ­

m a ingiustizia che caratterizza certe  situazioni 
in cui la concessione enfìteutica è serv ita  solo 
per evadere la legge di riform a agraria, perchè 
il contadino continua a perm anere nella po­
sizione di m ezzadro e non si trasform a in en­
fiteuta.

Ma, anche al difuori di questi casi estrem i, 
profondam ente offensivi di un  ordinam ento 
civile rispettoso delle leggi, vi è una larga 
m assa di concessioni in cui l ’enfiteusi è, sì, 
reale, m a il suo canone è tale che i contadini 
non possono pagarlo. Cito i casi della provin­
cia di Catania, sui quali l ’onorevole Coniglio 
ha fornito  la docum entazione, dove al conta­
dino enfiteuta, dopo aver pagato il canone e 
affrontato la spesa per l’acquisto delle sem en­
ti, non resta  nu lla  per pagare le im poste e 
per rem unerare  il suo lavoro di coltivatore. 
La situazione è ta lm ente grave che questi con­
tadini p referirebbero , ove non intervenisse un 
provvedim ento dì riduzione dei canoni, libe­
rarsi da un peso insostenibile, troncando il 
rapporto. Senonchè ciò non conviene ai m olto 
in telligenti e troppo scaltri concedenti, poiché 
— escluso che in una simile situazione possa 
essere avanzata istanza di affrancazione del 
canone — essi non ricorrono all’azione di an- 

i nullam ento  del rapporto  enfitoutico per m an­
canza di pagam ento, ma perseguono a dom i­
cilio, come è nel loro form ale diritto , i debi­
to ri a ttraverso  il sequestro delle povere cose 
degli enfiteut i. per costringerli al pagamento.

E ’ questa una situazione dì estrem a gravità, 
che l ’Assem blea in tende affrontare attraverso  
la discussione di questo disegno di legge, anche 
se non possiamo nasconderci che vi sono delle 
difficoltà e che occorre provvedere partita- 
m ente ad alcune differenti situazioni.

Intanto, per rito rn are  all’indirizzo che ispira 
questo disegno di legge, devo pure ricordare 
che esso prevede un in terven to  finanziario 
della Regione, per approntare, a titolo di p re ­
stito, agli enfiteuti gravati da canoni onerosi, 
le somme occorrenti alla affrancazione del 
canone, con basso interesse rispetto  alle con­
dizioni del m ercato creditizio.

Presidenza del V ice Presidente  
M AJORANA DELLA NICCHIAKA

OVAZZA, relatore di minoranza. A questo 
riguardo dobbiamo dire ché, a nostro avviso, 
il problem a fondam entale è la riduzione del 
canone in lim iti equi, perchè, altrim enti, fa­
cilitando con l ’in tervento  finanziario della Re-
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gione la affrancazione di un canone oneroso, 
si verrebbe a consolidare una ingiusta situa­
zione di arricchim ento, che non corrisponde nè 
agli effettivi valori economici, nè, tan to  meno, 
a crite ri di giustizia. In  questo senso, uno de­
gli em endam enti della Commissione p er la fi­
nanza propone una norm a che stabilisce un 
equo im porto, aderen te ai valori economici, 
per la affrancazione dei canoni enfìteutici 
creati con con tra tti di non recente stipula. 
Resta, tu ttav ia , il problem a generale, che do­
v rà  essere esam inato dall’Assem blea e la cui 
soluzione, a nostro avviso, non è rinviabile, 
per la gravissim a situazione in cui versano 
m asse di contadini ed in te ri paesi.

Ho richiam ato alcuni punti, che m i sem ­
brano i più dram m atici, della situazione; devo 
ribadire , qui, con m olta chiarezza, la nostra 
posizione, nella speranza che l ’Assem blea, re n ­
dendosi conto della realtà , possa aderire  alle 
nostre, richieste, facendo così della legge che 
Stiamo discutendo quell’u tile  s trum ento  che, 
in linea generale, tu t ti  afferm iam o di desi­
derare.

A nzitu tto , accingendoci a risolvere in qu al­
che modo il problem a di dare la te r ra  agli 
estrom essi a seguito dell’applicazione della 
legge di riform a agraria, è essenziale evitare 
che si creino nuovi estrom essi. Riconosciamo, 
quindi, ai contadini che si trovano in d e te r­
m inate condizioni, il d iritto  di essere essi i 
p rim i a potere usufru ire  di questa legge per 
d iventare proprietari. Nè vale, a nostro avviso, 
accettare sul piano astra tto  questa nostra posi­
zione, per poi negarla in concreto col dire che 
non vi sarebbe te rra  libera per tu t ti  gli estro- 
messi, perchè, intanto, non tu tti  gli a ttu a li col­
tivato ri sono coltivatori d iretti; non tu tti  h an ­
no pari titolo all’acquisto; m olti — così i m ez­
zadri — possono sopportare, nel trapasso dalle 
a ttuali form e di godim ento alla piena p roprie­
tà, un ridim ensionam ento, e quindi m argini ve 
ne sono. Debbo ricordare che, du ran te  la d i­
scussione della legge di riform a agraria e nel­
le successive discussioni di disegni di legge che 
intendevano m itigare questo doloroso feno­
meno, si è detto, per esempio, che un m ezza­
dro che detiene dieci e tta ri di te rra  non sareb­
be per nulla leso se diventasse proprietario , 
per esempio, di cinque ettari.

Questo è il punto che noi sottoponiam o a l­
l’attenzione dell’Assemblea; noi vogliam o che 
la legge che sarà approvata sia non soltanto 
riparatrice, di to r ti  e di erro ri sin qui com­

messi, m a eviti l ’illogico e doloroso ripetersi 
delle estrom issioni. Noi intendiam o evitare 
che si provochino delle fra ttu re  nel mondo 
dei contadini, le  quali sono inevitabili quan­
do uno deve uscire e l ’altro  deve en tra re , per­
chè chi deve uscire si trova in condizioni più 
g rav i e d ram m atiche di chi è s ta to  mandato 
via precedentem ente. Del resto, il principio 
della prelazione in caso di vend ita  — che ad 
alcuni sem bra un concetto di estrem a limita­
zione del d iritto  di p roprie tà  e che con una 
parola che si è soliti usare da una certa  parte 
è stato  definito rivoluzionario — è stato ac­
colto nel disegno di legge in tem a di contratti 
agrari, oggi a ll’esame della C am era dei depu­
ta ti, fru tto  del compromesso tra  la Democra­
zia cristiana e i liberali di M alagodi; disegno 
di legge che noi nel complesso respingiamo 
perchè non tiene conto della fondam entale ri­
chiesta della g iusta causa, rich iesta  non sol­
tan to  nostra, m a delle m asse contadine.

10 m i auguro p u r rivendicando, in con­
trasto  forse con' gli in tend im enti più 0 meno- 
chiari del Governo, la pienezza della potestà 
legislativa in tem a di co n tra tti ag rari — che 
il principio della prelazione in caso di vendita 
sia accolto anche dalla nostra Assem blea. Non 
voglio n u trire  soverchie illusioni, ma sarei 
lieto di sen tire  che anche i liberali dell’As­
sem blea regionale, gli anziani ed i nuovi (e 
forse anche gli a ltri che stanno  m aturando il- 
trapasso nel P artito  liberale) pensino che non 
sarebbe giusto che essi si com portassero an­
cora peggio dei liberali di Malagodi. (Com­
m enti)

11 tem a dell’am m ontare del canone, poiché, 
qui si tra tta  dell’indirizzo da dare alla legge, 
per la form azione di nuova piccola proprietà, 
contadina, è fondam entale: l ’equo canone e 
un  modo efficace per o ttenere che si realiz­
zino nuove concessioni enfìteutiche e, se la 
stesso disegno di legge si preoccupa di ridurre 
la gravosità del canone, noi farem m o anche 
qui una cosa non degna dì persone respon­
sabili, se consentissim o la creazione di con­
cessioni enfìteutiche insostenibili per l’am­
m ontare del canone.

T u tta  la storia della form azione della P1C~ 
cola p roprie tà  contadina è una storia dello 
onere, del prezzo, del modo con cui si forma 
questa proprietà . Ben vero, qui è prevista la 
provvidenza legislativa che anticipa agli ac­
quiren ti il capitale occorrente per acquistare 

. la .te rra .nel caso di .com pra-vendita; ma .non e
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men vero che la som m a deve essere re s titu i­
ta con gli interessi, ed è la m isura del prezzo 
che deve, quindi, preoccupare gli onorevoli 
colleghi perchè la nuova p rop rie tà  che va a 
formarsi possa vivere. D ovranno form arsi 
delle aziende sane, che consentano ai conta­
dini acquirenti u n  tenore di v ita degno ed un 
equo compenso al proprio lavoro, perchè, in 
sostanza, si tra t ta  di piccole aziende di lavo­
ratori e p iù  occorrerà per acquistare  la te r ­
ra, tanto m eno libera  e dignitosa sarà la loro 
vita di c ittad in i e di uomini.

Di tu tte  queste cose noi dobbiam o p reo c­
cuparci e non possiamo lasciare al libero giuo­
co della dom anda e della offerta la d e te rm i­
nazione del prezzo; a ltrim enti, avrem o, sì, 
dei contadini p roprie ta ri, che pagheranno in 
trenta anni l ’am m ortam ento  del prezzo di 
acquisto con gli interessi; avrem o degli enfi- 
teuti che restitu iran n o  in tren ta  anni il capi­
tale loro anticipato p er affrancare mi canone 
gravoso; ma, in  tren ta  anni, i contadini av ran ­
no tu tto  il tem po di fallire, se dovranno sob­
barcarsi, in cambio della te rra , a condizioni 
onerose, che non consentano loro di d iven ta­
re liberi coltivatori d iretti, per dare impulso 
ed incremento, col loro lavoro, alla produzio­
ne agricola e, quindi, allo sviluppo generale 
del Paese.

Si pone, pertan to , il problem a del control­
lo e della lim itazione del prezzo. In  g enera­
le, non si è rifiutato raccoglim ento di tale 
principio. Se io non dovessi, p er ubbidire alla 
raccomandazione generale del P residente, cer­
care di lim itare la m ia esposizione, leggerei 
i resoconti delle discussioni precedenti, av­
venute nel m ese di m arzo del 1956, per d i­
mostrare come sul tem a del controllo e della 
limitazione del prezzo vi siano state  delle ade­
sioni di colleghi di a ltro  settore, di colleghi 
che oggi siedono al banco del Governo. Lo 
onorevole Lenza, se m al non rirordo, ha ade­
rito al concetto non della opportunità, m a 
della necessità del controllo e della lim itazio- 
ne del prezzo; diversam ente, farem m o opera 
Priva di senso e che si risolverebbe soltanto 
nell’arricchim ento di chi vende, nel danno di 
chi compra e ne ll’im poverim ento della finan- 
Za regionale che interviene.

Per la realizzazione di tale principio si so­
no interposte notevoli difficoltà. Vi sono sem ­
pre delle difficoltà nel trad u rre  in term ini rea- 
n un principio,' m a non vi è stata  e non vi è 
^possib ilità  a farlo. Noi riteniam o — p ro ­

prio  perchè qui si tra tta  di una legge per la 
cui applicazione la Regione in terviene con i 
suoi mezzi — che la Regione abbia il d iritto  
di dire che in te rv e rrà  solo nei casi in cui il 
prezzo non sia eccessivam ente oneroso. Qui 
l ’in terven to  della Regione non si traduce nel­
la violazione del principio di libertà  nei rap ­
porti p rivati di com pravendita — il che pare 
offenda alcuni settori — ; qui si tra tta  di sot­
toporre l’in terven to  pubblico a condizioni che 
il pubblico potere deve giudicare valide per 
il raggiungim ento dello scopo per il quale in­
dirizza il suo intervento. In  a ltri term ini, la 
Regione può indubbiam ente dire che in te r­
verrà , con finanziam enti, contributi, m utui, 
con provvedim enti particolari, per favorire la 
form azione della piccola proprie tà contadina, 
tu tte  le volte che r ite rrà  il prezzo equo e con­
veniente. Non credo, quindi, che questo pos­
sa d istu rbare  i difensori del pieno d iritto  di 
p roprie tà  e della lib ertà  nella com pra-vendi­
ta. E ’ un modo di stabilire un criterio per va-: 
lu ta re  la equità del prezzo. Ora, si tra tta  sol­
tan to  di scegliere il criterio. Sono state fa tte  
al riguardo delle proposte, che la Commissio­
ne ha esaminato. Noi riteniam o sia necessa­
rio determ inare, in m odo concreto, almeno i 
criteri per la valutazione dell’equo prezzo 
ed abbiam o proposto che la valutazione dei 
te rren i sia fa tta  con criteri analoghi a quelli 
ado ttati per la legge di riform a agraria, che 
sia legata, cioè, agli elem enti certi della va­
lutazione catastale e degli oneri fiscali. Anco­
riam o il prezzo (non ho detto ancora iden ti­
fichiamo) a quella valutazione. R iteniam o che 
questo, o ltre che un mezzo agile, sia anche 
il tallone giusto.

Vi è stata qualche altra  proposta al rig u ar­
do: se non erro, l’onorevole Milazzo ha sug­
gerito in Commissione che il criterio  di valu ­
tazione fosse legato ad una quota di prodotto. 
Questo criterio  varrebbe sia per la valutazio­
ne dei canoni che dei prezzi di vendita. E ’ cer­
to che la valutazione del prodotto  — che è 
di facile individuazione da parte  degli organi 
tecnici — può costituire elem ento di giudizio 
serio per stabilire un equo prezzo.

Riteniam o, quindi, necessario ancorare il 
prezzo ad un criterio concreto di equa valu ­
tazione, senza di che aprirem m o la strada a 
pessimi affari, sia p er i contadini che per la 
Regione, e provocheremmo, forse, un ulterio 
re  aum ento della rendita fondiaria, il cui li­
vello in Sicilia è fra i più alti del Paese. Que-
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sta afferm azione non è condivisa dai p ro p rie ­
ta ri fondiari; m a, per convincersi della sua 
giustezza, basta leggere gli a tti ufficiali ed u f­
ficiosi, come le relazioni e gli annuari del 
Banco di Sicilia. O ra noi non dobbiam o con­
sentire che la rend ita  fondiaria m antenga il 
suo alto livello e tan to  m eno p erm e tte re  che 
si accresca; a nostro  avviso, è n e ll’in terèsse 
generale che l ’a ttu a le  livello venga rido tto  
sia per perm ette re  lo sviluppo economico, sia 
per consentire che, nel rapporto  fra  im presa 
e lavoro, il lavoro sia meglio rem unerato . P e r ­
chè le im prese possano andare avanti, è n e ­
cessario che una parte  dei mezzi oggi desti 
nati al pagam ento della ren d ita  fondiaria 
venga investita  u tilm en te  nel processo p ro ­
duttivo. Non avrebbe senso conservare in a lte ­
ra ta  la rend ita  fondiaria e non consentire lo 
sviluppo produttivo.

R iteniam o sia necessario su  questo punto  
un  in terven to  per determ inare  i c rite ri che 
possano consentire u n ’equa valutazione, sen­
za peraltro  lim itarsi ad enunciare criteri 
astra tti, che non sono suscettib ili di realizza­
zione. Questo, per noi, è uno dei pun ti fonda- 
m entali.

Riepilogando, a nostro avviso, bisogna:
1) non consentire la estrom issione dalla 

te rra  dei contadini che la coltivano e che ab­
biano titolo per perven ire  alla p roprietà , e 
ciò per im pedire l ’illogico e doloroso r ip e te r­
si delle estrom issioni e per non perpe tuare  
una situazione che tu tti  oggi giudichiam o in ­
giusta e insostenibile;

2) fa r sì che gli acquisti non intacchino i 
te rren i soggetti alla legge di riform a agraria. 
Noi abbiam o afferm ato che l ’indirizzo gover­
nativo, l ’indirizzo generale della Democrazia 
cristiana, è di vedere le leggi per la fo rm a­
zione della piccola p roprie tà  contadina come 
una a lternativa  alla legge di riform a agraria. 
N aturalm ente, voi negate questa, afferm azio­
ne e dite che non si tra tta  di una alternativa , 
m a di un complemento. Dovremmo, allora, 
dom andarvi perchè per lungo tem po avete vo­
luto chiudere gli occhi sulla tragedia che ha 
colpito gli estromessi. Com unque, in questo 
caso, la legge può essere vista come una in te ­
grazione, come un rim edio, per quello che 
la riform a agraria, nelle form e da voi volute, 
ha provocato.

Ma, se ci riportiam o alla situazione sicilia­
na, in cui l ’applicazione della legge di rifo r­

m a ag raria  ha indugiato p er anni — ed oggi, 
più che indugiare, è fe rm a o va indietro — 
dovrem o p u r dire, di fro n te  ad una rea ltà  tan­
to am ara, che abbiam o la p rova che la rifor­
m a ag raria  sia per voi orm ai u n a  cosa fatta, 
finita, e che la via da seguire sia quella trac­
ciata dalle leggi cosiddette p e r la formazione 
della piccola p roprie tà  contadina, basate sul­
l ’acquisto sul m ercato  e so rre tte  dall’inter­
ven to  pubblico. T u tto  ciò si evince chiaram en­
te dal tenore delle d ichiarazioni governative, 
dove di tu tto  si parla  fuorché delle assegna­
zioni di te rre  in  base alla legge di riforma 
agraria; da ll’assenza di p rovvedim enti volti a 
realizzare le trasform azioni e dalla mancata 
applicazione delle re la tive sanzioni contro i 
p rop rie ta ri inadem pienti, che si risolverebbe­
ro anch’esse nel dare la te rra  ai contadini; nel 
sen tire  (e al riguardo  m i auguro che l ’Asses­
sore m i sm entisca) che alcune assegnazioni 
già p ron te  sarebbero state  ferm ate, e nell’ap- 
p rendere  che fa  parte  del program m a gover­
nativo il disegno di esaudire quel poco che re­
sterebbe della riform a, m ediante compromes­
si con i p roprie tari.

Noi non siamo d’accordo, ma soprattutto 
non sono d ’accordo i contadini, i quali chiedo- 

1 no che la riform a agraria  si a ttu i e che cessi 
la non applicazione della legge. Mi dirà, forse, 
l ’Assessore, che i passi ind ietro  in m ateria di­
pendono, probablim ente, da alcune sentenze 
e dall’esito di alcuni ricorsi. Non è m en vero, 
tu ttav ia , che si sarebbe potu to  provvedere in 
tem po o in terp re tando  re ttam en te  la legge 0 
in tegrandola; non è m en vero  che il tenere 
ferm e o in sospeso alcune decine di migliaia 
di e ttari, che, in base ai calcoli del Governo, 
conferm ati da ll’E.R.A.S., potrebbero  e do­
vrebbero  essere assegnati, è il risu lta to  di non 
avere voluto affron tare  i problem i e le diffi­
coltà sorti in sede di a ttuazione della legge di 
riform a agraria. Da anni sentiam o ripetere 
che questa o quell’a ltra  cosa non la si può 
fare perchè vi sarebbe il ta le  o il ta l altro 
articolo, questo o quell’altro  inconveniente.

Consentitem i, allora, di dirvi che noi. con le 
proposte specifiche che riflettono la casistica 
delle difficoltà di attuazione della legge, vi ab­
biam o offerto delle soluzioni, che potrebbero 
non essere p erfe tte  e che non escludono Pr°' 
poste diverse, ai fini della prim a attuazione 
della legge 27 dicem bre 1950, num ero 104, che 
è legge della Regione. Si po trà  opinare sulle 
singole questioni, m a io penso che tu tti do-
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vremmo essere d ’accordo nel dire che la leg ­
ge di riform a agraria, vo tata da questa A s­
semblea, va realizzata  com piutam ente e che, 
se vi sono delle difficoltà n e ll’attuazione, esse 
vanno risolte. Vi sono, ripeto, 10 o 12 propo­
ste di legge, da tem po presen ta te , e noi v o r ­
remmo sentire dal Governo l ’espressione del 
suo consenso, che certam ente non può essere 
quello di andare  a cercare dei compromessi 
con i p roprie tari, m a di applicare la legge, 
predisponendo tu tti  i p rovvedim enti che ne 
consentano l’attuazione. Questo non l ’abbia­
mo sentito dire, e i contadini, soprattu tto , 
non hanno visto a ttu a ta  la  legge; semmai, 
hanno sentito u lte rio ri estrom issioni anche a 
danno degli stessi assegnatari, che, con una 
certa larghezza, sono stati trasfe riti da un 
appezzamento a ll’altro.

Sono tu tti questi elem enti negativi, che in ­
cidono negativam ente nel campo contadino e 
inducono a pensare che la legge di riform a 
agraria non viene a ttu a ta  con volontà e se­
rietà. Non siamo noi soltanto a dirlo, non sono 
soltanto le organizzazioni sindacali della C.G. 
I.L. a chiederlo; sono anche le A.C.L.I. sici­
liane, che, in m olte sedi, si cono allineate alle 
nostre posizioni, e, soprattu tto , sono i conta­
dini che lo afferm ano: il problem a della te r ­
ra si risolve a ttraverso  una più  am pia legge 
di riforma agraria, o non si risolve affatto.

E’ una voce che sale dai più  larghi s tra ti dei 
lavoratori delle cam pagne e che richiede una 
ulteriore legge di riform a agraria, più am pia 
dell’attuale, più  vicina al dettato  della Costi­
tuzione, alle esigenze di lavoro e di v ita dei 
contadini e so p ra ttu tto  indirizzata a consegui- 
re — attraverso  l ’abbassam ento del lim ite a 
100 ettari — la trasform azione s tru ttu ra le  di 
un’economia ru ra le  a rre tra ta  e ferm a.

So che una p arte  dì questa Assem blea non 
e certo ben disposta ad accettare, neppure 
'n linea di principio, un  abbassam ento del li- 
rni'te, ed è in tu itivo  che il Governo ci potrà 
rispondere che, com unque, una modifica o in ­
tegrazione della legge di riform a agraria  di- 
Pende dall’Assemblea. Ad ogni modo, devo 
dire che neppure il lim ite di 200 e tta ri è 
dato attuato; quel lim ite che, anche se p a r ­
a te  e insufficiente perchè lim itato  soltanto ai 
erre.ni sem inativi in zona latifondistica. ha 

fato alla nostra legge di riform a agraria una 
caratterizzazione non tan to  di novità quanto 
i apertura verso le esigenze contadine del- 
a società italiana.

Noi riteniam o che il p roblem a di dare la 
te rra  agli estrom essi ed ai contadini che ne 
hanno bisogno non si risolva con questo tipo 
di legge, m a con l ’attuazione seria della r i ­
form a agraria, con l’applicazione del lim ite 
generale perm anen te e, n e ll’a ttesa  che il li­
m ite sia ribassato, a ttuando il lim ite di 200 
ettari. Quando la rifo rm a sarà attuata , allora 
questo tipo di leggi avrà veram ente valore 
dì mezzo integrativo. Oggi — consentiteci di 
afferm arlo  — esse costituiscono, in realtà , una 
a lte rna tiva  che non può essere accettata p e r­
chè contro il dettato  della Costituzione e con­
tro  le esigenze di rinnovam ento  del mondo 
contadino.

F a tte  queste premesse, noi riteniam o che il 
disegno di legge in discussione possa diven­
ta re  uno strum ento  in tegrativo efficace per 
rim ediare a quello che è successo — la cui 
responsabilità va a ttrib u ita  soprattu tto  a voi 
perchè, a suo tempo, non avete voluto dare 
ascolto alle nostre preoccupazioni —, sem pre 
che siano salvi i principi stessi che danno a 
questo disegno di legge una sua linea, e cioè 
non creare nuovi estromessi, non dare luogo 
a situazioni economiche con prezzi inaccetta­
bili, risolvere la questione dei canoni enfìteu- 
tici onerosi, a ttraverso  u n ’equa riduzione dei 
canoni stessi.

Devo aggiungere che questo disegno di leg­
ge, che im pegna le finanze regionali, non può 
fare astrazione dal quadro generale della le ­
gislazione nazionale, anche se si sia negato 
alla Sicilia, per un certo tempo, il d iritto  di 
utilizzare le provvidenze nazionali. Al rig u ar­
do, è da rilevare che, se è vero, come ci è 
stato  com unicato anche dal Governo, che, con 
disposizione del Sottosegretario Arcaini, l’a r­
b itrario  ferm o è stato revocato, non è m en 
vero che i fondi, nel frattem po, si sono esau­
riti e non sono stati re in tegrati. P e r non re n ­
dere inattuabile  questo nostro provvedim ento, 
noi dobbiamo utilizzare, oltre che le modeste 
risoi'se regionali, anche le provvidenze nazio­
nali, ed usufru ire  della legge Sturzo per la 
formazione della piccola proprietà. Senza r i ­
nunziare al d iritto  di usufru ire dei fondi s ta ­
tali, la Regione deve approntare anche la p a r­
te  che è di competenza dello Stato, salvo rein - 
teg ra quando i mezzi dello Stato ci verranno 
dati. Se è nostro intendim ento, attraverso  
questa legge e con le condizioni che ho espo­
sto, consentire che gli estrom essi possano d i­
ven tare  proprietari e rim ediare così al « gua-
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sto » provocato dalla riform a agraria, dobbia­
mo fare  si che la Regione possa, nella dup li­
ce forma, di integrazione e di provvisoria, ma 
im m ediata, sostituzione agli in te rv en ti s ta ­
tali, erogare tu t ti  i mezzi per potere dar luo­
go agli a tti di acquisto  che sono la base per 
risolvere questo problem a.

Mi avvio alla conclusione; non e ra  m ia in ­
tenzione p arla re  così a lungo, m a i problem i 
da esam inare erano diversi e gravi, per cui 
e ra  necessario che m e ne occupassi. Voglio 
afferm are che la nostra  convinzione, la linea 
g iusta p er dare la te rra  ai contadini, è la 
riform a. Noi possiamo considerare questo  d i­
segno di legge come mezzo in tegrativo  del­
la riform a per il setto re degli estrom essi, 
purché siano risp e tta te  le condizioni che 
noi riten iam o giuste in rapporto  ad u n  in ­
terven to  pubblico in favore dei contadini, 
onde ev itare che si verifichi il fenom eno 
a catena di successive estrom issioni. Come 
non possiamo am m ettere  che si rip e ta  l ’il­
logico e doloroso fenom eno delle estrom is­
sioni così non possiam o accettare  che l ’acqui­
sto della te rra  avvenga a prezzo indiscrim i­
nato, perchè ciò renderebbe estrem am ente 
difficile il sorgere ed il consolidarsi di effi­
cienti aziende contadine. Deve essere evitato, 
altresì, con ogni cura, che le vendite si riso l­
vano in  una u lterio re  evasione alla legge di 
riform a agraria. Va, infine, risolto il p rob le­
m a dei canoni enfìteutici onerosi, che i colti­
vatori non possono più  continuare a pagare, 
a ttraverso  provvedim enti che .non consolidino 
l ’onerosità, m a che riducano il canone in  li­
m iti equi.

Questi sono i pun ti essenziali. Io mi auguro 
che la discussione possa po rta re  a conclusio­
ni ta li da po ter afferm are la valid ità  della 
nostra A ssem blea d ifron te a problem i, di uo­
m ini e di cose, essenziali per la Sicilia. Si evi­
ti  di con trastare  una tesi, della cui giustezza 
si può essere in tim am ente persuasi, per m oti­
vi contingenti di rapporti fra  partiti.

Noi ci auguriam o che questo possa avveni­
re, onde risolvere il difficile problem a, che si 
trascina da anni in Assem blea e soprattu tto  
nei nostri centri ru ra li, nel senso voluto della 
Costituzione, nel senso u tile  e necessario p e r­
chè la nostra Sicilia, il nostro mondo conta­
dino e del lavoro vadano avanti. (Applausi a 
sinistra)

PRESID EN TE. E ’ iscritto  a parla re  l’ono­
revole Russo M ichele; ne ha facoltà.

RUSSO M ICHELE. Signor Presidente ed 
onorevoli colleghi, desidero in terven ire  bre- 
venien te nella discussione generale per fare 
alcune precisazioni in ordine alla valutazio­
ne che il mio G ruppo dà al provvedimento 
in  esame, poiché non c’è dubbio (e ciò si ve­
rifica in ogni settore, m a in modo particolare 
neU’àgricoltUfa) che ogni provvedim ento par­
ziale va  inquadrato  in quello che è l ’orienta­
m ento  generale che riguarda tu t ta  la materia, 
e qu indi una valutazione di questo provvedi­
m ento  non può prescindere da una valutazio­
ne com plessiva degli o rien tam enti della poli­
tica agraria  in  generale.

L ’increm ento  della piccola p roprie tà  conta­
dina d ire ttam en te  coltivatrice è in sè un fat­
to  positivo; ma, ripeto, per va lu tarn e  l’inte­
resse sociale effettivo, bisogna inquadrare 
questo increm ento  ne ll’a ttu a le  processo di 
trasform azione dell’agricoltura, la quale, sia 
pu re  lentam ente, si orienta, od è costretta ad 
orien tarsi p er la pressione della produzione 
in a ltri m ercati, verso form e di conduzione 
che riducano i costi anche nel settore agri­
colo. Non c’è dubbio, allora, che la piccola 
p roprie tà  nasce già vu lnera ta , in quanto noti 
facilm ente, se non si associa, trova la possi­
b ilità  di accedere a quegli s trum en ti di pro­
duzione cui rico rre  la m edia e la grande pro­
prietà . A p a rte  Tapprovvigionam ento di fer­
tilizzante, l ’accesso al credito  e ai contributi 
p rev isti per i m iglioram enti, più facile, in­
dubbiam ente, p e r la m edia e grossa proprie­
tà, la piccola non può a ttrezzarsi tecnicamen­
te  con m acchine agricole spesso costose, le 
quali, peraltro , possono essere utilm ente ed 
econom icam ente im piegate in  una superficie 
più  estesa di quella di cui può disporre il 
piccolo proprietario . In  questa situazione, la 
piccola proprietà, anche d ire ttam ente  coltiva­
trice, già in partenza m uove da una condizio­
ne di inferiorità  rispetto  alle a ltre  forme di 
conduzione agricola e, quindi, il beneficio in­
dubbio che è alla base della nostra valutazio­
ne positiva del provvedim ento, cioè la elintf- 
nazione di una ren d ita  agraria  non conduttri­
ce e non coltivatrice a ttrav erso  la vendita a 
piccoli p rop rie ta ri coltivatori d iventa un ele- 
m ento che di per se stesso è già un passo 
avanti, m a non è sufficiente a dare autononu3 
e forza di penetrazione e di assistenza ai
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piccola p rop rie tà  contadina in un mondo 
agricolo e industria le  in perenne processo di 
rinnovamento tecnico e organizzativo della 
produzione e del commercio, cui il piccolo 
proprietario non è in grado di fa r fron te da 
sè.

Quindi, un provvedim ento  sulla piccola 
proprietà che non sia inquadrato  in una po­
litica di assistenza costante della stessa per 
favorirne non solo l ’accesso al credito, ai con­
tributi' e alle ' agevolazioni fiscali, m a anche, 
mediante in te rv en ti massicci, la costituzione 
di organizzazioni, di associazioni, di m utue fra  
piccoli p roprie tari perchè siano in grado, as­
sociati, di accedere, se non ad una conduzio­
ne collettiva, che presuppone un alto grado 
di preparazione tecnica e professionale, alm e­
no alla utilizzazione in  com une di attrezzi, 
mezzi e organizzazioni com m erciali di acqui­
sto e di vendita alle condizioni m igliori; sen­
za una politica la quale si preoccupi, come 
problema fondam entale, della costituzione di 
queste form e associative fra  i piccoli p rop rie ­
tari coltivatori, non c’è dubbio che il p rovve­
dimento in se stesso, della form azione della 
piccola proprietà , è destinato  ad essere un 
provvedimento in terlocutorio  perchè non r i ­
solve, ma rinvia, la crisi delle categorie con­
tadine, le quali, se non sono più  gravate del 
peso della ren d ita  parassitaria  in quanto le 
funzioni di p roprie ta rio  e di lavoratore si a s ­
sommano in quest’ultim o, tu ttav ia  perm ango­
no nello stato di difficoltà che nasce dalla s i­
tuazione di ca ra tte re  generale e di indirizzo 
deH’agricoltura.

C’è, poi; un problem a d i valutazione in o r­
dine a quello che è stato il processo di fo r­
mazione della piccola p roprie tà  a ttrav erso  lo 
strumento della legge di riform a agraria; lo 
secesso alla piccola p roprie tà  con la legge di 
l'forma agraria è stato  determ inato  coattiva­
mente nei confronti della grossa proprie tà e 
Senza oneri per il contadino, salvo il paga­
mento della indennità. Un sim ile processo di 
marnazione è, indubbiam ente di m aggior fa- 

v°re per il contadino di quanto non sia il pro- 
cesso di form azione della piccola proprie tà 
J°n;le agevolazioni p reviste dal p row ed im en- 
0 in esame. Q uest’ultim o, quindi, avrebbe il 
sbattere di un provvedim ento sostitutivo dei 
Astemi dì espropriazione coattiva della ter- 
a* raPportata al valore della indennità che si 

««risponde per la te rra  espropriata, cui si 
iende sostituire un alto prezzo da pagare

ai p roprietari.
D uran te l ’esame del disegno di legge, che 

abbiam o condotto in sede di Commisione per 
la finanza, io m i sono posto questo problem a: 
quale destinazione v e rrà  data al prezzo che 
sarà pagato alla grande p roprie tà  perchè ce­
da al contadino la te rra?  E ’ un problem a che 
dobbiam o affron tare  nel m om ento in cui, a t­
traverso  incentivi e agevolazioni, investiam o 
delle somme pubbliche per queste operazioni. 
Nel quadro generale dell’economia dei no­
stri in terventi, deve essere preoccupazione 
costante dell’A m m inistrazione regionale p re ­
vedere gli effetti anche ind iretti, p ro tra tti nel 
tem po, della spesa della pubblica am m inistra­
zione; per cui io, pu r en trando  ne ll’ordine di 
idee del provvedim ento, il quale non consen­
te  la possibilità, già esperita, di continuare 
negli espropri coattivi; p u r restando n e ll’am ­
bito del tem a fissato da questo provvedim en­
to, cioè ne ll’am bito delle agevolazioni volte a 
convincere i p rop rie ta ri non coltivatori a ven­
dere la p roprie tà  a coltivatori diretti, avevo 
posto una condizione, che in p arte  è stata  ac­
colta nel testo approvato dalla Commissione, 
e cioè che il contributo  pagato dalla Regione 
per favorire le vendite sostituendosi ai con- 

I tadini che non dispongono dei capitali neces­
sari, fosse condizionato alla trasform azione 
agraria delle te rre  da vendere. Cioè, in defi­
n itiva, io he proposto che la Regione, sì, in ­
tervenga con somme proprie per favorire lo 
acquisto di piccole proprietà da p arte  di con­
tad in i coltivatori d iretti, ma lo faccia con la- 
garanzia che queste somme, in definitiva, s ia -  

- no im piegate per operare delle trasformazio-- 
ni. Così, invece dì dare alla p roprie tà  d iretta- 
m ente un contributo in denaro, sè nè condi­
ziona il pagam ento alla esecuzione di un 
valore corrispondente di migliorie. P er cui 
la p roprie tà  avrebbe un contributo pari al 
valore reale della terra  ceduta, secondo 
il prezzo da determ inare appunto in  base 
alle norm e di questa legge; ma, nello stesso 
tempo, sarebbe obbligata, autom aticam ente, 
ad investire (questo sarebbe il risultato) le 
somme ricevute in un processo di trasform a­
zione agraria. Perchè, se noi ci lim itiam o' a 
pagare alla grande proprie tà il prezzo di ven ­
dita, io non dico che, con questo contributo, 
favorirem o i consumi di lusso, vo luttuari, del 
proprietario  che ne andrà a beneficiare, ma 
anche, nella migliore delle ipotesi, avverrà 
che il p roprietario  investirà le somme, rica-
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vate in buoni del tesoro o in azioni di società o 
in risparm io bancario, e, a ttrav erso  queste 
form e, non avrem m o garan tito  che le somme 
spese dalla Regione siciliana vengano inve­
stite , com unque, in Sicilia. E, quindi, nel 
quadro di una politica economica e finanzia­
ria, volta a tra r re  il m aggior beneficio dalla 
spesa regionale, non vi è dubbio che la  lim i­
tazione da m e proposta, ed in p arte  accolta 
dalla Commissione per la finanza, di condizio­
nare  mia p arte  dei contribu ti alla esecu­
zione di opere di m iglioram ento, n n  pare  si 
inquadri meglio in quella che è la visione del­
la economia siciliana, nella quale tu tte  le 
energie devono essere assom m ate e spese per 
ricavare  il massimo vantaggio e fa r su p era­
re  alla nostra Regione la fase di depressione. 
In fa tti, una politica di investim ento o di spese, 
di per se generici, non è sufficiente nella  no­
stra  Regione, per m ancanza di industrie, a 
p rod u rre  quel ciclo intero, quella m oltip lica­
zione di effetti, teorizzata dagli econom isti li­
berali. A nche le spese in lavori pubblici, an ­
che le spese p iù  m assiccie in investim enti di 
preindustrializzazione, come sono sta ti chia­
m ati (faccio rife rim ento  a tu tta  la politica fin 
qui condotta p er il sollevam ento del M ezzo­
giorno), necessariam ente sono destinate  al fa l­
lim ento perchè gli effetti ind iretti, m oltiplica- 
tori, di questi investim enti si risentono a ll’e s te ­
ro  o nelle regioni setten trionali fo rn ite  di indù - 
strie.

G aran tire  che, alm eno in agricoltura, dove 
c’è acuta necessità di investim enti e bisogno 
estrem o di capitali, le somme che noi spen­
diam o per la trasform azione della s tru ttu ra  
sociale della p roprie tà  siano investite  nello 
am bito dell’agrico ltura stessa, m i sem bra una 
m isura indispensabile p er dare un certo ca­
ra tte re  a tu tto  il provvedim ento. P robab il­
m ente, ciò operando, noi dilazionerem m o e 
renderem m o più  difficile l ’operazione, anche 
se, con la m ia proposta, l ’onere per il p rop rie ­
tario  non aum enterebbe e l ’agevolazione sa­
rebbe p ienam ente operante; m a, quand’anche 
noi dovessimo affron tare, secondo questo cri­
terio, una som m a di sforzi superiori, non c’è 
dubbio che avrem m o creato delle condizioni 
per aum entare nel fu tu ro  i fru tti  della spesa, 
perchè, alla fine di questo processo più  lungo 
e più faticoso, noi ci troverem m o con una 
grande p arte  di p roprie tà  trasform ata, m en­
tre  è dubbio che possa essere trasfo rm ata  la 
p roprie tà  che noi destiniam o al piccolo p ro ­

prietario . In fatti, quale che possa essere la 
buona volontà del piccolo coltivatore, se nel 
m om ento in  cui questi dovrebbe accingersi ad 
operare le trasform azioni, noi cominciamo a 
chiedergli la restituzione del p restito  fattogli, 
non possiam o p re ten d ere  che egli contempo­
raneam en te  investa  tu tte  le sue possibilità 
tu tti  i suoi m odesti mezzi, che, in  definitiva, 
provengono dal lavoro, nella trasformazione.

Nè vale opporre che il disegno di legge pre­
vede la dilazione di un trienn io  per l’inizio 
dell’am m ortam ento  dei p restiti perchè in un 
trienn io  nessuna trasform azione agraria può 
essere p o rta ta  a com pim ento nè è in  grado di 
dare i suoi fru tti.

Q ueste considerazioni nascono dal fatto che, 
in se stesso, il provvedim ento non è in grado 
di riso lvere il problem a dell’insufficienza di 
autonom ia e di capacità p rodu ttiva  della pic­
cola p roprie tà  coltivatrice, che è costretta a 
pagare un  alto  prezzo p e r elim inare la pre­
senza del p roprie tario  non coltivatore, senza 
che vi sia garanzia che lo sforzo fa tto  dalla 
Regione possa trad u rs i nelle trasformazioni.

Però, anche così come è, non c’è dubbio che 
il provvedim ento è da sostenere, perchè esso 
ha u n  valore partico lare  per la  sua destina­
zione, cioè p e r le categorìe che ne beneficie­
ranno, e che sono quelle che sono state estro- 
m esse dal possesso della te rra  a seguito del­
l ’applicazione della legge di rifo rm a agraria, 
in  v ir tù  della quale le te rre  sono state asse­
gnate per sorteggio e sulla base di elenchi di 
cui, a volte, non facevano p arte  i titolari dei 
rap p o rti di conduzione o di godim ento delle 
te rre  assegnande. Quindi, si tra t ta  della siste­
mazione di queste categorie. Però, fatalmen­
te, la loro sistem azione Creerà altre ttan ti di­
soccupati, a ltre ttan ti estrom essi dalla terra, 
perchè l ’introduzione nel possesso della ter­
ra  di coloro che la acquisteranno, provocherà 
l ’estrom issione di quelli che in  atto  la colti­
vano, sia pure come lavoratori precari. Avre­
mo, quindi, riprodotto  il fenom eno, non so se 
nelle stesse dim ensioni o in dimensioni supe' 
riori, perchè tu tto  dipende dalla quantità di 
te rra  che i singoli potranno  acquistare. Al ri­
guardo, noi avrem m o preferito  il contempera­
m ento delle due esigenze, con lo stabilire i 
d iritto  di prelazione dell’a ttu a le  possessore 
precario  lim itatam ente alla m età  della terra 
che in a tto  coltiva e con l ’obbligo di ceder
l ’altra  m età ad un coltivatore estromesso, che
ha titolo per l ’acquisto. In  ta l modo, d de
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neficio per l ’estrom esso, di acquisire in p ro ­
prietà, m ediante un  m utuo  di favore, la te rra  
da coltivare d ire ttam ente , non si riso lve­
rebbe in un danno per chi in a tto  coltiva la 
terra stessa, e, quindi, nessun tu rbam ento  ap ­
porterebbe nelle cam pagne l ’applicazione del­
la legge, perchè il reddito  di coloro che in 
atto coltivano la te rra , anche se l ’estensione 
di questa fosse rid o tta  a m età, sarebbe sg ra­
vato dagli oneri derivan ti dal con tra tto  di 
affitto o di m ezzadria e non sarebbe, in defi­
nitiva, inferiore a quello che essi in atto  r i­
cavano coltivando il doppio della te rra  con 
una maggiore fatica.

Detto questo, voglio riafferm are  che, pur 
rilevando i lim iti e le deficienze del disegno 
di legge, noi diamo una valutazione in parte  
positiva al provvedim ento, anche se in ten ­
diamo che il prezzo di valutazione della t e r ­
ra sia determ inato  con un  certo criterio. Con 
queste modifiche, in p arte  accolte alm eno 
dalla Commissione per la finanza, e sulla b a ­
se delle osservazioni di ca ra tte re  generale da 
me prospettate, noi sarem o favorevoli al p rov ­
vedimento ed, intanto, voterem o in favore al 
passaggio all’esame degli articoli. (Applausi 
dal settore socialista)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prim a 
di proseguire la discussione di questo disegno 
di legge, dobbiam o espletare le form alità re  - 
lative alla votazione per scrutinio segreto del 
disegno di legge num ero 153. Sospendo, q u in ­
di, per pochi m inu ti la discussione del dise ­
gno di legge in  esame.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne per scrutinio segreto sul disegno di legge 
numero 153. P rego i depu tati segretari di p ro ­
cedere alla num erazione dei voti.

(1 deputati segretari num erano i vo ti)

R isultato di votazione.

f PRESIDENTE. Proclam o il risu ltato  della 
Rotazione per scrutinio segreto della propo­
sta dì legge num ero 153: «P rovvedim enti a 
av°re dell’Istitu to  di clinica di m alattie  tro-

Pteali » :

P r e s e n t i ........................... . . .  62
M ag g io ran za ..................... . . .  32
Voti favorevoli . . . . . . .  53
Voti c o n tra r i ..................... . . .  9

(L 'A ssem blea approva)

Hanno preso parte alla vo tazione: Adamo - 
Bonfiglio - Bosco - Buccellato - Calderaro - 
Cannizzo - Carnazza - Celi - Cinà - Cipolla - 
Colosi - Coniglio - Corrao - Cortese - Cuzari
- D ’A gata - D ’A ntoni - Denaro - Di B enedet­
to - Di M artino - Di Napoli - F aranda - F ran- 
china - G erm anà - G ium m arra - G ram m atico - 
Jacono - Im palà M inerva - La Loggia - Lo 
Giudice - Lo M agro - M ajorana - M ajorana 
della N icchiara - M arino - M arraro  - M arti - 
nez - M arnilo - Mazza - Mazzola - M essana - 
Napoli - N icastro - N igro - Occhipinti A nto­
nino - Occhipinti Vincenzo - Ovazza - P e tra t­
ta  - P e ttin i - P iv e tti - Recupero - Renda - 
Romano B attaglia - Russo Giuseppe - Russo 
M ichele - Saccà - Salam one - Sam m arco - 
Signorino - S tagno D’A lcontres - S trano - 
Tuccari - V ittone Li Causi Giuseppina.

Riprende la discussione.

PRESID ENTE. Si rip rende la discussio­
ne generale del disegno di legge: «A gevola­
zioni per lo sviluppo della piccola proprietà 
contadina. » E ’ iscritto a parlare  l ’onorevole 
Saccà; ne ha facoltà.

SACCA’. Onorevole P residente ed onore­
voli colleghi, gli in terven ti dei colleglli che 
m i hanno preceduto, e particolarm ente q u e l­
li dell’onorevole Ovazza, potrebbero esim er­
mi da un u lteriore approfondim ento della d i­
scussione; tu ttav ia , la m ateria che stiamo 
tra ttan d o  è troppo im portan te perchè io non 
senta la necessità di sottolineare alcuni p un­
ti di rilievo.

Il disegno di legge, pur non rispecchiando 
le aspirazioni dei contadini — perchè i con­
tadini potranno avere la te rra  solo se i col­
leglli della m aggioranza si persuaderanno 
che bisogna fare sul serio la riform a agraria
— si propone, com unque, di operare proprio 
nelle zone dove la riform a agraria è stata ap­
p licata (e quasi sem pre male) e, di conse­
guenza, incide su certi effetti della stessa ri-

Resoconti, f. 11 (700)
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form a agraria. Il disegno di legge contiene 
una contraddizione fondam entale che lo r e n ­
de nullo perchè distrugge, in pratica, ciò che 
teoricam ente si vorrebbe fare; non rag g iu n ­
ge gli scopi enunciati nè dal G overno allo 
atto  della sua presentazione nè dalla Com ­
m issione a ll’a tto  della approvazione con m o ­
difiche del testo  governativo.

Questo disegno di legge m irerebbe a sana­
re il p iù  grave inconveniente provocato dalla 
applicazione della rifo rm a agraria; vorrebbe, 
cioè, andare incontro alle m igliaia di co n ta­
dini che sono stati estrom essi dalla te rra  che 
coltivavano per effetto della riform a. La si­
tuazione degli estrom essi è di una grav ità  
unica perchè noi abbiam o assistito al rivo l­
gim ento to tale di m igliaia di aziende agrico­
le, tu tte  concentrate in pochi paesi, per cui 
gli estrom essi non hanno trovato  modo dì s i­
stem arsi, m en tre  la te rra  assegnata ad altri 
quasi sem pre resta  incolta ed assorbe m eno 
m anodopera di quanto  ne assorbiva prim a. 
Cercherò di dare una spiegazione di ciò che 
sto dicendo.

Oggi si vorrebbero  com pensare gli estro- 
messi. riparando  al danno fatto ; alm eno q u e ­
sto è lo scopo dichiarato dal Governo. Ma 
questo disegno di legge, così com’è, non cor­
risponde assolutam ente al bisogno e sem bra, 
invece, che sia fatto  per aggravare la s itu a ­
zione, p iuttosto che risolverla. Le ragioni so ­
no essenzialm ente due: la prim a, già d ib a t­
tu ta  am piam ente, attiene al prezzo della te r ­
ra, perchè il disegno di legge non prevede a l­
cun controllo sul prezzo.

Onorevole Assessore, noi sappiam o in qua­
le stato di disagio, per m olteplici fa tto ri, si 
trovi generalm ente la piccola p roprie tà  con­
tad ina: la crisi dell’agricoltura, le difficoltà 
che i piccolissimi proprie tari coltivatori di­
re tti incontrano nei l’inserirsi n e ll’a ttuale  s i­
stem a comm erciale, la m ancanza assoluta di 
ogni difesa dei coltivatori d iretti, ne rendono 
precaria la situazione. La piccola proprietà, 
perciò, è in difficoltà gravi, e questo non lo 
contesta nessuno: Adesso noi creerem o altre  
piccole proprietà, che, oltre ad incontrare le 
difficoltà cui la piccola p roprie tà  a ttu a lm en ­
te va incontro, dovranno affrontare anche 
quella di rim borsare per m olti anni l ’im porto 
del m utuo, che, fa tti i debiti calcoli, v e rrà  ad 
essere quasi sem pre superiore a quanto oggi 
i contadini pagano come canone di affitto o in 
prodotti nel caso di m ezzadria . Quindi, noi

creerem m o, di fatto, dei piccoli proprietari, 
che, o ltre a ll’onere di dover pagare ogni anno 
la ra ta  del m utuo, dovranno subbarcarsi al 
peso di pagare le tasse e di affron tare le dif­
ficoltà che oggi la piccola p rop rie tà  incontra.

Q uesta è la p rim a ragione p er cui i nuovi 
p roprie ta ri, che saranno creati da questa leg  ̂
ge, non avranno m ai a gioire della loro si­
tuazione.

La seconda ragione sta  nel fà tto  che il di­
segno di legge non prevede in  alcun modo il 
d iritto  di prelazione, per cui avrem o altri sfrat­
ta ti, i quali, generalm ente, saranno in nume­
ro m aggiore degli acquirenti, così come è av­
venu to  in  sede di applicazione della legge di 
riform a agraria, in cui si è visto che laddove 
lavoravano prim a quattro , cinque e a volte 
sei fam iglie, si è allogata una sola famiglia, 
a ttraverso  l ’attribuzione di quote di 4-6 etta­
ri di te rra . Così il giorno in cui i nuovi acqui­
ren ti avranno acquistato  3-4 e tta r i dì terra, 
ciascuno di loro dovrà cacciare via 3-4 con­
tadini che la possiedono a titolo precario e la 
coltivano. E noi sappiam o cosa significa que­
sto: significa disagio per i contadini colpiti 
e, in definitiva, anche un  danno economico. 
Non m ancano gli esempi, onorevole Asses­
sore; i p iù  gravi credo siano proprio in pro­
vincia di Messina,

Cosa è avvenuto a ttraverso  la mal fa tta  ap­
plicazione della legge di riform a agraria nei 
comune di S. F ratello? Sono state  assegnate 
175 quote di terreno  in te rrito rio  di Caronia 
a 175 assegnatari; la te rra  era coltivata da 
400 contadini, alcuni come coloni-mezzadri, 
a ltri come coloni veri e propri, immessi nel 
possesso della te rra  dall’E nte di riform a agra-, 
ria  siciliana m olti anni fa a mezzo delle coo­
perative di Acquedolci, di S. F ratello  e di 
S. Agata M ilitello.

Q uesta te rra  non fu data a chi la detene­
va e la coltivava, mia ad a ltri, perchè, attra­
verso alcuni erro ri voluti dalle A m m i n i s t r a ­
zioni com unali di Caronia e di S. Fratello, e 
quindi dalle commissioni dei due comuni, tut­
ti i lavoratori che coltivavano la terra  non fu­
rono com presi negli elenchi. L ’onorevole Mn 
lazzo conosce bene questo problem a. Gli as' 
segnatari, in m aggior parte , non erano e non 
sono coltivatori d iretti; per cui la te rra  è stata 
concessa in colonia agli estrom essi, ed ogg1 
pendono, dinanzi al P re to re  di S. Fratello, de­
cine di processi contro gli ex possessori de 
te rra , oggi coloni degli assegnatari, ai fiua
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non hanno potuto  pagare i canoni. L ’o nore­
vole F ranchina ha difeso gli im puta ti e ci co­
munica che essi sono sta ti assolti; però, la 
causa fu da noi provocata perchè io ho fatto  
affrontare a questi m ezzadri l ’alea di perder ­
la, pur di d im ostrare che gli assegnatari sono 
sfruttatori e non contadini e sono sta ti scelti 
uno per uno nel paese di S. F ratello . P er q u e­
ste ragioni bisogna che essi siano cacciati via 
dalla te rra , e siamo in a ttesa che l ’onorevole 
Assessore lo faccia.

A S. M arco d ’Alunzio ci sono a ltri 500 èstro - 
messi che non sanno dove andare; a Tusa c’è 
l’identica situazione; i contadini di S. Teodo­
ro, attraverso  l’assegnazione di alcune cen­
tinaia di e tta ri di te rra  ai contadini di Cesa­
rci, sono stati tu tti, indistin tam ente, cacciati 
dalla terra . A ltri casi abbiam o a Tripi e casi 
minori, ma frequenti, in tu tta  la provincia di 
Messina.

Che cosa avverrà con questa legge ? R i­
pareremo veram ente ai gravi danni che ab­
biamo provocato nella provincia di M essina? 
Danni anche economici, perchè i processi di 
S. Fratello dim ostrano che gli assegnatari so ­
no ben lungi dal trasfo rm are  le terre , che 
coltivano nello stesso modo, anzi peggio, di 
prima. Noi, con questa legge, non sistem ere­
mo gli estrom essi; non li sistem erem o perchè 
per avere oggi un pezzo di te rra , essi dovran­
no pagarla cara e quindi resteranno  con un 
peso gravissim o sulle spalle e, per giunta, 
creeremo altre  m igliaia di estromessi.

Alcuni colleghi della m aggioranza, p a r la n ­
do in sede di Commissione per l ’agricoltura 
per opporsi alla nostra  proposta di in tro d u r­
ne nella legge il d iritto  di prelazione, hanno 
detto che, introducendo tale  principio, non si 
troverebbe più te rra  da vendere, perchè t e r ­
na libera non ce n ’è. P rim a di sm entire tale 
assunto, voglio fa re  una considerazione di ca­
rattere politico: se i colleghi della m aggio­
ranza dicono che te rra  libera non ce n ’è, im ­
plicitamente am m ettono che per dare la t e r ­
na a chi non ce l ’ha bisogna cacciare via altri 
c°ntadini e natu ra lm ente  in num ero maggio- 
le di coloro che nella te rra  entrano e con un 
Peso economico maggiore, in quanto chi ha 
a terra la detiene come colono o come affit- 
uario. Ed allora perchè facciamo la legge? Che 
SC0P° ha? A questa dom anda vorrei una r i ­
posta perchè l ’unica risposta che io posso 
'-armi è che si vogliono creare disordini nelle 
tarnPagne, scoraggiare i contadini e m etterli

gli uni contro gli altri, per poi fare  dei p ro ­
cessi a seguito delle violenze fra  contadini,- 
con grande gioia degli ag rari siciliani e con­
tribuendo così a dare un colpo a quella « g iu ­
sta causa », contro cui, tu t ti  insieme, G over­
no ed agrari, oggi, purtroppo, lottano.

Ma, per fortuna, quei colleghi hanno torto 
perchè la possibilità di sistem are gli estro- 
m essi senza crearne dei nuovi c’è, e sta solo 
nella buona volontà della nostra Assemblea 
di risolvere il problem a.

Ci sono te rre  libere, onorevoli collèghi, 
perlom eno nella mia provincia; partico lar­
m ente nei comuni dove esistono gli estrom es­
si le te rre  libere ci sono, libere e incolte; so­
lo che, ove noi provvediam o attraverso  l'is ti­
tu to  della prelazione, i p roprie ta ri p re fe riran ­
no vendere le te rre  occupate e non quelle li­
bere.

Anche questa m ia afferm azione è provata, 
onorevole Stagno: sta di fa tto  che a S. F ra ­
tello, a S. A gata e in a ltri comuni è stata 

: assegnata la te rra  sulla quale lavorava il 
m aggior num ero di contadini, quasi in os­
sequio alla volontà dei p roprietari, e non si 
spiegherebbe diversam ente come la prim a ed 
unica te rra  assegnata sia s ta ta  scelta non 
e ttaro  per ettaro, m a tum ulo per tum ulo, a 
seconda se era libera o no. E ’ sta ta  assegna­
ta  tu tta  la te rra  data in conduzione alle coo­
perative agricole e quindi coltivata da cen ti­
naia di contadini. Il d iritto  di prelazione 
orienterebbe i p roprie ta ri ad offrire la te rra  
libera e gli acquirenti a cercarla. Ecco perchè 
l ’onorevole Ovazza ha parlato  di prelazione 
condizionata, cioè di prelazione in determ ina­
ti casi, considerandola sufficiente ad evitare 
che agli estrom essi di prim a si aggiungano 
nuovi estromessi.

Molti a ttuali coltivatori possono rinunziare 
ad una p arte  della terra , specialm ente quelli 
che non sono coltivatori diretti, ma a ffittu a ­
ri medi, che fanno ricorso all’opera dei b rac­
cianti o ad altri sistemi di conduzione. Q uin­
di, il d iritto  di prelazione noi lo chiediamo so l­
tan to  per i coltivatori diretti.

C’è, poi ed è valido, il fa tto  dì cui ha p a r­
lato con tan ta  com petenza l ’onorevole M iche­
le Russo: m olti coloni, molti affittuari, sareb­
bero felici se potessero dare ad altri contadi­
ni m età della te rra  che oggi detengono e di 
ven tare proprie tari dell'a ltra  metà. E con m e­
tà  della te rra  cosa faranno gli uni e gli altri? 
C reeranno delle aziende valide? La risposta
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a questo quesito è positiva, se si deve accet­
ta re  ciò che il Governo stesso dice nella sua 
relazione, dove parla  della funzione della pic­
cola proprie tà : « In fatti, a ttrav erso  il razio- 
« naie sviluppo de ll’agricoltura, fondata sul- 
« la  piccola proprie tà , si raggiunge non solo 
« un  fo rte  sviluppo industriale  ed un felice 
« equilibrio  tra  popolazione e tei’ra  disponibile,
« m a anche la stabilizzazione deH’ordinam en- 
« to  sociale », Cioè noi avrem m o, al posto di 
un colono che ha q u a ttro  o cinque e tta r i di 
te rra  e non la trasform a, due proprie ta ri, p ic ­
coli sì, m a che trasfo rm erebbero  la te rra . 
Concordo, quindi, con quanto  il Governo d i­
ce; m a chiedo al Governo che queste consi­
derazioni le sviluppi di fa tto  e non si lim iti 
ad enunciarle nella  relazione per poi fa re  se­
guire un  disegno di legge le cui norm e con­
trastano  con le prem esse della relazizone.

Noi abbiam o p resen tato  un em endam ento, 
che in troduce il d iritto  di prelazione. Lo si 
discuta con ponderazizone perchè non si può 
sovvertire la pace nelle cam pagne siciliane 
per risparm iare  una o due ore di discussione 
e per approvare in fre tta  un  disegno di leg­
ge e avere l ’orgoglio di dire: lo abbiam o ap­
provato. Se il disegno di legge sarà appro­
vato così com ’è, dom attina m igliaia dì con ta­
dini di S. F ratello , di S. Agata e di a ltri co­
m uni sapranno che, da u n  m om ento a ll’altro, 
saranno cacciati dalla te rra ; tu tti  in d is tin ta ­
m ente sentirem o pesare su loro il pericolo im ­
m ediato dello sfratto . Noi non possiamo con­
tin u are  a creare catene in fernali di infelicità 
nelle nostre  campagne, facendo en tra re  a lcu ­
ni e facendo uscire a ltri dalla stessa te rra . 
Noi non possiamo continuare a fa r leggi alla 
g iornata per la soddisfazione, oggi, di tizio, 
domani, di caio. Noi dobbiamo guardare  la 
situazione dell’agrico ltura siciliana sul serio, 
con intenzioni di risolverla; guardare non solo 
all’oggi, m a anche al dom ani, perchè da q u e ­
sto dipende la v ita  del nostro Paese e la  fo r ­
tu n a  della nostra agricoltura. Non ci si può, 
onorevole Assessore, illudere che si possano 
o ttenere vantaggi con il solo fa tto  di dire: a b ­
biamo fa tto  la legge senza preoccuparci del­
le sue conseguenze. Questo sistem a è il p iù  
meschino, è dannoso alla m assa del popolo si­
ciliano e finirà col po rta re  danno a voi ed alla 
autonom ia. Noi vi invitiam o, quindi, a riflet­
te re  su ll’argomento, p er non dovere dom ani 
rin facciarv i il danno che avete provocato, p e r ­
chè noi siamo per la pace e non, come crede­
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te  voi, per il « tanto  peggio, tan to  meglio »
La nostra azione politico-sindacale intende 

effettivam ente p o rtare  benessere ai contadi­
ni, p e r cui, come nel 1947 vi avvertim m o mil­
le volte che con il sistem a scelto avreste  crea­
to  m igliai di infelici e qu indi di vostri nemi­
ci, così oggi sentiam o il bisogno di d irv i quan­
to vi diciam o non per po tere afferm are poi 
che noi vi avevam o preavvisato, m a perchè 
vogliam o che l ’A ssem blea sappia essere vera­
m ente siciliana ed operare nelle  nostre cam­
pagne nel modo più  giusto. ( Applausi dal set­
tore com unista)

PRESID EN TE. Sono ancora iscritti a par­
lare  gli onorevoli P e ttin i e Cipolla. L ’onore­
vole Cipolla m i ha  fa tto  sapere che il suo di­
scorso du re rà  più dì u n ’ora e l ’onorevole Pet­
tin i ha  fa tto  a ltre ttan to . Penso, quindi, che, se 
noi vogliamo rip ren d ere  oggi la seduta alle 
16, 30 non possiamo re s ta re  qui fino alle 13.

La discussione proseguirà, pertan to , nella se­
du ta  successiva. La seduta è rinv ia ta  al po­
m eriggio, alle ore 16,30, col seguente ordine 
del giorno:

A. —- Comunicazioni.

B. —- Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « Agevolazioni p er lo sviluppo 
della piccola p rop rie tà  contadina » 
(n. 60);

2) « Norm e transito rie  per il colloca­
m ento delle esatto rie  delle imposte di­
re tte  gestite  in delegazione governati­
va » (n. 285);

3) « P rovvedim enti straord inari per 
lo sviluppo ind u stria le»  (n. 58);

4) « F esta  della Regione siciliana » 
(n. 81); '

5) « N orm e sul conferim ento annua­
le degli incarichi nelle scuole sussidia­
rie, popolari e m aterne » (n. 251);

6) « Disciplina dei trasferim enti e 
delle assegnazioni provvisorie di sed i 
dei m aestri e lem entari nella Regione si­
ciliana » (n. 252);

7) « Conferim ento dei posti di ruolo 
degli insegnanti e lem entari vacanti pel 
effetto dell’esodo volontario (legge de
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10 S ta to  27 febbraio  1955, n. 53) e dei 
posti del ruolo in  soprannum ero vacan - 
ti a ll’inizio dell’anno scolastico 1957-58 » 
(n. 180);

8) « N orm e per i concorsi, i ruoli o r ­
ganici, lo stato  giuridico e il tra ttam en ­
to economico del personale delle scuole 
professionali della Regione siciliana, con
11 re la tivo  ordinam ento scolastico » (n u ­
m ero 167);

9) « P rovvedim enti in m ateria  di ri 
scossione dei d iritti e ra ria li»  (n. 149)

La seduta è tolta alle 11,50.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
II Direttore  

Dott. G iovanni Morello 

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


